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Il cinema racconta Zingarò


Nove ragazze di diverse famiglie, provenienti da due 
campi nomadi della periferia sarda, hanno aperto una 
sartoria facendosi conoscere e accorciando le distanze, 
non solo fisiche. La storia di Zingarò, atelier artigianale al 
femminile, sarà visibile in un documentario che sarà 
distribuito da gennaio 2012. 

23.11.2011: 

Dall’atelier al cinema il passo è breve vista la determinazione dimostrata dalle ragazze rom del progetto Zingarò . Nove ragazze, appartenenti a due differenti campi nomadi sorti nella periferia di Carbonia, in Sardegna, sono riuscite in una vera e propria impresa: abbattere il pregiudizio rispetto alla propria identità, frequentare per diciotto mesi un corso di sartoria e aprire un’attività in un paese dove non era così facile pensare ad un futuro lavorativo in un tempo in cui è difficile buttarsi in un progetto imprenditoriale. A tutto questo si aggiunge un altro risultato non da poco: sono riuscite ad unire due famiglie apparentemente di origine lontana (Miriana, Katerina e Violetta Milanovich sono bosniche mentre Silvana e Nadira Ametovich sono serbe) sapendo così cogliere una grande sfida, non solo lavorativa.

La storia della creazione della sartoria artigianale in terra sarda si è trasformata ora in un documentario, Zingarò appunto, che si propone di raccontare le storie di alcune delle ragazze inserite nel progetto, di descriverne i sogni e le aspettative rispetto alla nuova avventura imprenditoriale, a partire dalla loro vita quotidiana tra casa e lavoro. I registi, Marilisa Piga, Nicoletta Nesler e Nicola Contini, hanno voluto sottolineare come il mestiere della sarta sia caratterizzato da una fortissima riduzione della distanza tra le persone fino al contatto fisico, un avvicinamento che può essere messo in moto anche attraverso il lavoro. «Cucire bene è fatica, abilità e sacrificio – spiegano – soprattutto quando si ha una famiglia numerosa, ma le ragazze sanno quello che vogliono: un’attività giornaliera e stabile di sartoria per uomo, donna e bambino e magari, un giorno, poter firmare una vera e propria linea Zingarò».

Affermazione personale e autonomia economica, oltre che conoscenza e integrazione, sembrano le carte vincenti della bottega di taglio e cucito, ormai al suo secondo anno di vita, nata dall’iniziativa del sindaco Tore Cherchi e dalla cooperativa sociale San Lorenzo di Iglesias, in collaborazione con l’associazione Albeschida. La storia di Zingarò, l’atelier che dà un taglio ai pregiudizi è già stata raccontata nelle pagine di Combonifem magazine. Il soggetto del documentario, che terminerà entro il 2011, lo scorso febbraio ha già ottenuto il primo premio al concorso “Il cinema racconta il lavoro”,indetto dall'Agenzia regionale per il Lavoro e dalla Cineteca sarda di Cagliari. II documentario sarà visibile da gennaio del 2012 (la diffusione comincerà al Cineworld del capoluogo sardo).

